
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
z 55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 

Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 

Baghdad, città a ferro e fuoco 
VINCINIOVASILI 

H Le bombe cominciano a cadere a grappo
li. Si sentono solo i boati. All'improvviso. La gen
te di Baghdad non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non sente il rombo degli aerei, che stanno 
volando ad altissime quote. Sotto le ali gli enor
mi serbatoi supplementari, applicati apposta 
per l'operazione «Tempesta nel deserto», hanno 
consentito i lunghi voli dei Tornado e degli F 
117 sino al cielo nero, che sovrasta la capitalo 
irakena, dalle piste degli aeroporti sauditi. E per 
tre ore si Impazzisce di terrore dentro al rifugi 
sotterranei, nella notte senza luna, e poi duran
te tutta la giornata, con quei colpi tremendi che 
martellano le orecchie, schianti fragorosi, lampi 
accecanti senza tregua, colonne di lumo che si 
alzano tutt'attorno, col contrappunto del crepi
tare della «contraerea». Si la giorno, ma non è fi
nita, e le «ondate» si ripetono implacabili, alla 
luce del sole, ora velato dalla nebbia. 

Le bombe continuano a massacrare Bagh
dad. Sono «ondate» incessanti. La colonna so
nora della guerra rimarrà non solo indelebil
mente nella memoria dei poveri abitanti della 
capitale irakena. Ma farà sin dal primo momen
to il giro del mondo per merito di due cronisti 
del network americano «Cnn». che in diretta 
hanno avjto la presenza di spirito di far parlare 
subito i latti via satellite, e alle 2.40 ora irakena 
(0.40 ora italiana), hanno allungato il microfo
no fuori dalla finestra dell'albergo. «Sta succe
dendo qualcosa da queste parti, sento sparare», 
ha gridato uno di loro. Cosi II «villaggio globale» 
planetario ha appreso quest'indimenticabile 
Inizio della Grande guerra alle soglie del Duemi
la. 

Il massacro era annunciato. Ma nel mondo in 
pochi, soltanto presso alcune cancellerie, sape
vano l'altra notte che quello era il giorno giusto, 
la notte dell'inizio, il «K day»: il giorno del Ku
wait. E che l'ora era davvero giunta, e che dalle 
basi dell'Arabia saudita i jet militari stavano già 
scaldando 1 motori per il decollo. Ed anche a 
Baghdad c'era chi già sapeva che la notte della 
Luna nuova avrebbe portato la più terrificante 
offensiva militare di quest'epoca, il più grande 
bombardamento della storia: ventimila tonnel-

. late di esplosivo. Di più. molto di più del poten
ziale distruttivo che venne messo in campo a Hi-

' roshlma. 
Adesso si piangono I morti. Ma quanti? E gli 

ospedali rigurgitano di feriti. Ma quanti? E man
ca l'acqua, l'elettricità, il telefono. La gente sa 
soltanto che dopo le incursioni aere*, il prossl-

;rno colpo verrà probabilmente da un'odensiva 
terrestre, che ormai vjene annunciata da unmo-

.mento all'altro, pervia di certi movimenti di 
i ! B ^ , $ r ^ , P w t t » g w . n o n smwNwiSw». : 
tra qualche ora il colpo finale ad un regime mili
tarmente suicida? O il deserto nasconde, inve
ce, ancora una trappola mortale per la forza 
multilaterale a «comando statunitense» schiera
la nell'area del Golfo? O lo stallo si trascinerà 
con altri lutti? 
• Le cancellerie s'erano mosse, atta vigilia del 

diluvio di bombe, in un estremo sussulto: quei 
lampi di guerra - si sarebbe appreso più tardi -
erano slati annunciali poco prima personal
mente da Baker a Oorbaciov e da Gorbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno un'ora prima 
dell'incursione su Baghdad c'erano frenetici 
contatti intemazionali, ed era stato lanciato dal 
Cremlino e da altre sedi intemazionali un ap
pello estremo, dopo che la decisione della Casa 
Bianca era stata chiaramente adottata, senza 
trovare ascolto presso il dittatore di Baghdad. 

Cosi è la guerra. Arriva l'Apocalisse. Un'Apo
calisse di guerra segnala dalle alte tecnologie, e 
da nomi e sigle che sembrano venire da un altro 
mondo: si chiamano «Jaguar» gli aerei francesi, 
•Tornado» gli inglesi e gli americani, che acce
cano le d ime elettroniche, proiettano falsi ber
sagli sui radar nemici come in un macabro, 
enorme «videogame», e i missili sono i «Guise» e 
I •Tomawack». lo slesso nome degli antichi stru
menti di morte usati per difendersi dagli invasori 
dagli indiani d'America: arrivano dritti da que-

' ste parti, carichi di esplosivo mortale, sparati 
dalla corazzata «Wisconsin». 

Per lunghe ora, benché questa sta la prima 
guerra seguila «in diretta» dai grandi mass me
dia non sarà, pero, possibile sapere quali e 
quanti «obiettivi strategici» siano slati veramente 
colpiti E soprattutto se sia vero, come afferma
no gli americani, che questa è soltanto una terri
bile massiccia operazione chirurgica». Cioè 
non sarà possibile accertare quante siano, se 
decine, centinaia, o migliaia, le vittime tra le po
polazioni civili. 

Sirene, lampi, esplosioni nella notte in pieno 
centro cittadino: i corrispondenti americani ve
dono in lontananza una colonna di fumo nero, 
e concludono che una raffineria forse e stala 
colpita, fiamme ad ovest, nei pressi del Palazzo 
delie telecomunicazioni, e poi ancora laggiù in 
direzione della residenza di Saddam Hussein. 
che per qualche attimo viene dato per morto 
sotto le bombe, quasi per un catartico sacrificio, 
ma che da qui a poche ore sarà segnalato in gi
ro per il centro della città a confortare militari e 
fcritT 

I pochi «inviati speciali» stranieri rimasti a Ba
ghdad scendono, per verificare le notizie con
tradditorie. In una pausa del bombardamenti 
per strada: le devastazioni che s'erano temute -
trasmettono ai loro giornali - non si vedono nel 
centro della città. Sono stati colpiti solo, e dura-
mante, obiettivi militari • di Interesse strategico 
come le grandi strade di comunicazione. Ma gli 
ambasciatori Irakeni in giro per il mondo per 
tutto il giorno contemporaneamente denunce
ranno un enorme massacro di civili, parleranno 
di migliaia di morti rimasti sotto le macerie nei 
quartieri residenziali. Alle venti, ora Italiana, ra
dio Baghdad, ricevuta a Nkeoela. farà, però, un 
bilancio molto più limitalo: ventitré civili Irakeni 
morti, 66 feriti, tra cui bambini donne ed anzia
n i 

Ma perchè l'aviazione Irakena non reagisce? 
Perchè non si alzano In volo I missili «Scud» di 
fabbricazione sovietica in dotazione all'lrak? 
Per ore ed ore l'informazione viene dominata 
da «fonti» in qualche modo sospettabili di essere 

Baghdad dirotta In taf^ lancio di un rrtssileCrolM^ 

non 
Proteste in molti 
M Divisi, schierati sui diversi 
fronti, incapaci di trovare punti 
in comune per un'iniziativa, I 
paesi arabi affrontano in ordi
ne sparso la drammatica situa
zione nel Goffo. «Lo stato d'a
nimo dei regimi e delle popo
lazioni arabe - ha detto ieri un 
allo funzionario della Lega 
Araba - è simile a quello della 
fine del conflitto arabo-israe
liano del 1967 quando la guer
ra lampo dello Stato ebraico ci 
mise in ginocchio». E La Lega 
araba non pare in grado di rea
gire, di mettere in cantiere un 
granché. Nell'agosto dello 
scorso anno dodici paesi si 
schierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega. Ieri 
il segretario Assaad Al Assaad. 
parlando al Cairo, ha detto che 
è pronto a convocare una riu
nione «urgente» de l consiglio 
ministrale delle Lega «qualora 
uno dei suoi Stati membri lo ri
chieda». Ma all'orizzonte non 
s'intrawedono iniziative forti. 
E, per contro, molti paesi arabi 
debbono fare i conti con la 
crescente mobilitazione delle 
frange islamiche più radicali. 
Ieri sono stale numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le iniziative che si an
nunciano quella del presiden

te algerino Chadli Benjadid ' 
che ieri si è detto pronto a con- . 
tinuare l'iniziativa diplomatica 
per «riportare la crisi a livello 
arabo». Si muove la Tunisia 
che ieri ha Invitato il consiglio . 
di Sicurezza dell'Onu a «pren
dere misure urgenti e decisive 
per mettere termine ai com- -
battimenti e risolvere li conflit
to con mezzi pacifici», 

L'Egitto, schierato fin dall'I
nizio della crisi con il fronte 
antlracheno, non prende posi
zione. Il premier Atif Sidki si * 
limitato a dire che il suo gover- ; 
no «segue da vicino gli sviluppi 1 
della situazione». E le mossine 
autorità religose del Cairo invi
tano Saddam a ritirasi per «sai- : 
vare la regione dai pericoli del
la guerra». 

Gheddafi, che ' dall'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha inviato ieri una let
tera al segretario generale del
l'Onu nella quale afferma Ira 
l'altro che «Il diritto e la raspo-
sabilità dei popoli prescrivono 
di non attuare sforzi che vada
no oltre la riconquista del Ku
wait, secondo le risoluzioni 
dell'Onu». Argomenti alquanto 
insolili per il colonnello libico 
preoccupato forse che In pre- -
senza americana nella regione 

si prolunghi anche dopo la fi
ne del conflitto. 

• È un timore che alberga an
che a Teheran dove, nei giorni 
scorsi, si è recato il numero 

. due libico Jalloud e dove tutta
via non è stato certo rimosso li 
ricordo della sanguinosa guer-

. ra con Baghdad. Il presidente 
iraniano Hasceml Rafsanjani 
ha' definito ieri la guerra nel 
Golfo «una.catastrofe storica» 
le cui radici affondano nella 
divisione tra I paesi Islamici e 
nel «calcolo sbagliato»'di Sad
dam Hussein. E Rafsanjani 
non ha fatto mistero delle pro
prie speranze: «Non si può 

• escludere - ha aggiunto - la 
possibilità di un colpo di Slato 

• militare in Irak». - , 
A Tunisi si sono svolti i fune

rali di Abu lyad, numero due 
deirOlp, Abu Al Hol • Abu 
Mohamed, I tre esponenti pa
lestinesi assassinati lunedi se
ra. Alla presenza di Arafat e di 
circa cinquecento persone I tre 
palestinesi sono stati seppelliti 
ad Hammam Coot, Il sobborgo 
di Tunisi che venne bombar
dato dagli israclini. L'Olp ha 
smentito ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri
cani ed ha anzi condannato 
qualsiasi azione terroristica. 

•di parte» e proprio dalla parte degli attaccanti; 
nottue che anche in una Baghdad dalle strade 

mal deserte veggono captate, «traverso le ra-

itotm^meandescerite ed ango^la^vweggfo 
plarietario»-<tove tutto 4radttrtTrtit#<«*HieAe»H 

dagare, cominciano a mandare con la voce 
sempre più tesa attraverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrispondenze. Il ministero ira
keno dell'informazione alle 16,59 ore italiana li 
fa tacere: rivelano - si dice - segreti militari. 

Di certo si sa che sarebbero una sessantina, 
secondo quel che affermano concordemente 
sia la Bbc, sia la Cnn, gli obiettivi che gli «alleati» 
della forza multinazionale nel Golfo hanno col
pito durante la prima offensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein nel territorio di 
quel Kuwait che il regime irakeno considera la 
sua diciannovesima provincia. Tra gli obiettivi 
strategici figurano i grandi impianti per la pro
duzione delle armi chimiche a Samara a 60 chi
lometri da Baghdad ed a Salman Pak a sud est 
dalla capitale: secondo I servizi segreti america
ni queste sarebbero le fabbriche-dei micidiali 
gas allucinogeni che costituirebbero una formi

dabile e temibile arma di riserva che Hussein 
tiene nella manica. Un altro bersaglio è più su, 
netl'lrak settentrionale, sulle montagne del Mo-
sul.dove è Istallato da tempo un grande impian
to missilistico. Ancora, a sud est, ecco il com» 
plesso petrolcIMmico di Mussavo, dove coli téc--
nologie europei, 3b«d*ufciHus«Jira!-qu*i«i*a. > 
un coccolatissimo «amico dell'Occidente» ha 
potuto realizzare una fabbrica di letali gas per la 
guerra chimica, derivati dall'ossido di etilene. E 
a 38 chilometri da Baghdad In pieno deserto i 
centri missilistici di Al Anbar e al Faluiah. E nel 
nord del Paese in località non identificata, pres
so Al Qaim un centro supersegreto dove si sta
rebbe mettendo a punto la bomba atomica ira
kena. 

Questi obiettivi sono stali «privilegiati» dagli 
aerei della forza multinazionale diretta dagli 
Usa, dicono gli •esperti», soprattutto per evitare 
che Baghdad possa rivolgere per rappresaglia i 
suoi attacchi dalle batterie missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti vitali» colpiti ven
gono, cosi, coperti via via con una croce un cen
tro per, le telecomunicazioni, una raffineria, una 
centrale elettrica, il ministero della Difesa, una 
caserma della milizia popolare, una grande bat-

«Stanco ma piloti raccontano 
•10HARHAN. Il colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando ai pi
loti americani: «Ragazzi, pic
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, Ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro
niche su uno degli aerei In 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto dei pi
loti Usa tornati dai primi bom
bardamenti, dopo aver scari
cato sull'lrak l'enormità, di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su
pera l'atomica di Hiroshima), 
la guerra è un florilegio di cita
zioni cinematografiche, da 
Rartibo a Top Curt con un piz

zico di Ci/erre stellari. O, me
glio ancora, un tragico, gigan
tesco videogame, m cui basta > 
premere un pulsante per di
struggere il nemico. 

•Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac
conta Steve Tate, 28 anni, pi
lota di un FI 5 - il mio aereo 
era stato fra I primi ad arrivare, 
scortando uno stormo di 
bombardieri. Ad un tratto mi 
si è parato davanti un Mirage 
FI, un aereo (ornilo all'lrak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow, 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvalo». 
• «MI sento bene, sono stan
co ma felice», dice il colonnel

lo John Walion, detto Johnny 
Boy, il comandante dello stor
mo di Wild Weasels, le «don
nole selvagge» che hanno col
pito per prime Baghdad. «La 
città sotto di me sembrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno si 
aspettasse il bombardamen
to. Poi, è partita la contraerea, 
e ha imperversato a lungo. È 
stalo un sensazionale fuoco di 
artificio, come quelli che fac
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terra-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una scorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampe di missili 
intorno a Baghdad e slamo 
tutti sani e salvi». 
. Gli aerei sono partiti da 

Riyad, da Dharhan, dalle por
taerei e da altre località dell'A
rabia Saudita che vengono te
nute segrete. I preliminari del
l'attacco sono iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro il gas nervino, 
La battaglia è stata di fatto 
combattuta al computer. I si
stemi di puntamento e di spa
ro, sugli aerei, sono totalmen
te elettronici. Il maggiore pro
blema per I piloti Usa era in
terpretare i segnali captati dal 
radar di bordo, individuare il 
bersaglio e centrarlo con I due 
missili anti-radiazione ad alta 
velocità («Harm», in gergo) In 
dotazione all'aereo, Gli avia
tori hanno poi affermato che I 
loro esperti elettronici sono 

riusciti a beffare gli Iracheni 
con segnali fasulli, inducen-

' doli a sprecare parte dei loro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che I caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze armate annuncia
va il loro «trionfo» ai militari ri-

' masti in Arabia Saudita, I quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa
recchi radio, per conoscere 
«in diretta» l'esito della batta
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviali in Ara
bia, pare che l'euforia sia dif
fusa tra I militari Usa. Un ser
gente dell'Oltantadueslma di- ' 
visione aerea. Carlos Skinner, 
già afferma: «È sialo magnifi
co, ora potremo farla finita e 

tornare a casa». All'alba di ie
ri, ci sono state scene di esul
tanza fra I soldati, e molti sem
brano già convinti che l'Irak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al confi
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku
wait, un soldato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac
ceso il sigaro avana che aveva 
messo da parte per il giorno 
della vittoria. «Se l'aviazione 
continua cosi, non rimarrà 
molto da fare per noi». Ma l'in
gresso delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas
seggiata. Secondo gli osserva
tori militari, la superiorità del
l'aviazione americana - era 
scontata. Il difficile verrà ades
so. 

tcria missilistica, ma non il palazzo presidenzia
le. Saddam è vivo, viene segnalato in uno studio 
della tv di Stato, e dopo qualche ora viene diffu
so un suo messaggio- il dittatore appare sulle tv 
di Baghdad attorniato dai suoi collaboratori 
mentre parla con piglio sicuro e determinato -
che striuc per contenuti e toni con le notizie che 
girano per il mondo: il Grande Satana-Bush de
ve ritirarsi e cosi gli infedeli suoi «alleati» che 
hanno tradito la Guerra santa: «E' stato un attac
co a tradimento. Pensavate di metterci in ginoc
chio, non ci siete riusciti, Bush voleva bruciarci 
come un Nerone, ritiratevi, è l'unica strada da 
percorrere». 

Nel pomeriggio un nuovo appello. Il presi
dente non ha ammorbidito né Ioni ne contenu
ti: «Molto sangue sarà versato. La grande batta
glia è cominciata, il successo e certo, questa è 
una lotta contro le ingiustizie». La tv lo ritrae in 
preghiera nel suo studio, oppure occupato a sa
lutare piccole delegazioni popolari, e rincuorar
le. Poi l'edificio delia televisione è saltato in aria, 
tre esplosioni, una grande colonna nera che si 
leva verso II cielo. Anche la tv irakena ora tace, i 
televisori si sono oscurati. E la agenzia di stam
pa irakena «Ina» ha cessato le trasmissioni. Ed e 
scattata la censura, completa, tranne l'eccezio
ne della radio di Stalo, che ha continuato a dif
fondere musiche marziali. Cala il sipario della 
maxi-informazione sulla guerra più spettacola
rizzata ecrudele. 

Passano le ore. E il bilancio fa i conti con un 
fatto: non si sa forse la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione abbia sofferto i col
pi di questa mastodontica e modernissima mac
china di guerra ed in quali proporzioni. E non si 
sa, specularmente, quali dinamiche ed esiti ab
bia avuto la battaglia aerea: i piloti americani 
tornano alle basi in Arabia Saudita e sostengo
no davanti alle telecamere che i jet irakeni face
vano immancabilmente retromarcia evitando 
gli scontri. Secondo fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a tempo addirittura 
a levarsi in volo. Il comando di Baghdad annun
cia in un primo momento di aver abbattuto 14 
aerei nemici, alle 16,55 ora italiana questo bi
lancio diverrà di 44 aerei nemici abbattuti. Più 
tardi 5S. E la radio raccomanderà addirittura di 
trattare bene gli equipaggi dei jet colpiti: tre di 
essi sarebbero stati raggiunti da colpi sparati 
proprio dalla «guardia repubblicana», i reparti 
scelti ed armati con alte tecnologie che invece. 
come dicono gli americani, sarebbero stati de
cimati letteralmente dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur parziale: in una 
battaglia sul cielo di El Diaber, ingaggiata a pro
tezione di un «obiettivo-militare», le forze irake-
pe avrebbero colpito alcuni aerei francesl.au*-

-tro-su drxrloT-«iagàa»«i-e «ite di essi non*sareboe-
ro tornati alla base. Anche un «Tornado» ingle
se, uno dei 75 aerei schierati dalla Rai, non sa
rebbe rientrato. Dal Pentagono smentiscono 
che tanti aerei siano caduti: «E' ridicolo». Poi 
ammettono la possibilità di qualche perdita: il 
capo del Pentagono Powell e il ministro della di
fesa Cheney parlano, però, solo di un aereo 
americano abbattuto e di uno disperso. No, La 
•guardia repubblicana» è forse ancora in piedi. 
•Nelle prossime ore potrebbero presentarsi pro
blemi difficili». I morti e i feriti sono, tuttavia, si
curamente centinaia. Un ex ministro kuwaitia
no in contatto con «resistenti» di Kuwait city, dirà 
che gli ospedali scoppiano di feriti, che centi
naia di soldati irakeni sono stali colpiti dalle in
cursioni aeree. ' 

Le notizie di sconfitta si alternano con gli ap
pelli della propaganda di regime: viene diffusa 
la lettera del figlio del presidente irakeno, Ou-
dei, indirizzata al padre prima della partenza 
per il fronte. Il giovane si dichiara «pronto al 
martirio per difendere la patria». Il resto della fa
miglia Hussein - secondo fonti ginevrine -
avrebbe riparato qualche giorno fa in Svizzera. 
La radio di Baghdad ha diffuso il testo della let
tera del figlio del presidente irakeno assieme al
le note di canti patriottici, marce militari e au
spici di vittoria per gli torcici» soldati, le preghie
re del muezzin ed i versetti del Corano. 

Sulla città è calata la coltre del buio più tota
le: non viene più erogata la corrente elettrica, a 
differenza della prima notte di bombardamenti, 
quando i piloti americani avevano potuto scor
gere sotto di loro «una specie di grande albero 
di Natale». Mentre scendono una seconda volta 
le tenebre, nuovi attacchi sono attesi. Il consi
glio del comando della rivoluzione ed II partito 
Bath riuniti sotto la presidenza di Hussein an
nunciano in serata che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a combattere. La vit
toria è ineluttabile». In Occidente dai microfoni 
di «radio Europe 1» il capo di stato maggiore 
francese, generale Maurice Schmitt, replica che 
ormai in quei cieli volano non più di quindici 
aerei irakeni, e che due di essi sono stati colpiti 
«Useremo le armi chimiche», annuncia l'amba
sciatore irakeno a Bruxelles. Un'agenzia di 
stampa del Qatar ha già diffuso, però, in tutto il 
mondo la notizia della resa di alcuni contingen
ti irakeni di stanza in Kuwait, che si sarebbero 
consegnati in pieno deserto alle truppe della 
«forza multinazionale». Avrebbero disertato an
che alcuni piloti dell'aviazione. Ma forse alla 
guerra delle bombe si è solo aggiunta quella dei 
nervi e della disinformazione. Si sa che gli attac
chi aerei continuerano: e per parecchi giorni. 
Ed al ritmo impressionante del «K day», il giorno 
del Kuwait: 1.300, 1.400 missioni quotidiane, 
annunciano I militari Usa. Ora, però, si muovo
no pure truppe di terra. E già qualcuno ipotizza 
che si tratti dell'apertura di un nuovo fronte: i 
movimenti verso 11 fronte kuwaitiano interessa
no unità anfibie da sbarco e marines. I venti del
la guerra spireranno adesso anche da questo 
versante? Il Pentagono dice di no. Per ora. «Que
sti movimenti di truppe non preludono ad un 
imminente coinvolgimento delle forze di terra 
nella guerra». Il pericolo viene ancora dal cielo, 
infiammato dalle bombe, dai proiettili traccian
ti, dalla contraerea e dai missili carichi di esplo
sivi ed armati di congegni elettronici che beffa- -
no le tecnologie che lo stesso Occidente vende
va fino all'altro ieri a Saddam Hussein. E cosi a 
Baghdad inizia una seconda, atroce, notte di 
terrore. 
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